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Uno psicoterapeuta, un 
collaboratore, un amico: 
in memoria di Giovanni Cavadi 
(1943-2020)
In memory of Giovanni Cavadi, 
a psychotherapist, a collaborator, 
a friend (1943-2020)
ELEONORA RIVA*, MARICETA GANDOLFO**

PAROLE CHIAVE: Psicologia del lavoro, ricerca, memoria

Giovanni Cavadi nasce a Gorizia il 6 febbraio 1943 e vive a Brescia per la maggior 
parte della sua vita. Si laurea in Pedagogia ad indirizzo psicologico nel 1970 presso 
l’Istituto di Psicologia dell’Università degli Studi di Padova discutendo una tesi di 
ricerca in psicolinguistica. Nel 1973 ottiene il diploma di Specialista in Psicologia 
presso l’Università degli Studi di Milano, discutendo una tesi sperimentale in Psicologia 
sociale. Dal 1983 al 1987, spinto dalla sua sete di conoscenza e dalla sua vivace 
intelligenza, si trasferisce a Londra e si forma presso la Behavioural Psychotherapy 
Unit del Middlesex Hospital, sotto la supervisione del Dr. Victor Meyer e del Dr. 
Michael Bruch; conclude questa esperienza nel dicembre 1988. Nel 1989, sempre più 
incuriosito dall’ambito sociale, partecipa al “Corso di gestione e organizzazione dei 
servizi sociali” tenuto presso la SDA Bocconi di Milano e successivamente frequenta 
il corso di Management organizzato dall’Azienda USSL 18 in collaborazione con l’IREF 
di Milano. 
La sua tenacia lo porta a svolgere dal 1975 ruoli dirigenziali: Psicologo dirigente di 
ruolo presso gli Ospedali psichiatrici provinciali di Brescia, Psicologo di 2° livello 
dirigenziale presso l’USSL 41 di Brescia e Responsabile dell’Area assistenziale delle 
Comunità geriatriche presso l’Azienda USSL 18 di Brescia. 
Si batte per i diritti della sua professione, è una figura fondamentale all’interno 
dell’Ordine degli Psicologi della Lombardia ed è uno dei fondatori dell’Associazione 
Unitaria Psicologi Italiani.
Nel 1997 istituisce il Centro di Psicoterapia Cognitivo-Comportamentale dell’Azienda 
Ospedaliera di Brescia e qui lavora come psicologo dirigente.
Dall’anno accademico 1990/91 intraprende la carriera universitaria con l’insegnamento 
di Psicoterapia cognitivo-comportamentale presso la Scuola di Specializzazione in 
Psichiatria della Facoltà di medicina dell’Università di Brescia e diventa titolare, quale 
Professore a contratto, dell’insegnamento di Psicologia medica presso la stessa Scuola. 
Insegna inoltre presso la Scuola di specializzazione del Ciclo di vita dell’Università 
degli Studi di Milano “Bicocca” e dal 2000 è Professore a Contratto di Psicologia 
Sociale e di Psicolinguistica presso il Corso di Laurea di medicina dell’Università 
Statale di Milano.
In quegli anni si appassiona sempre più alla Psicologia del lavoro e alla Psicologia 
della sicurezza e le sue ricerche hanno talmente successo che riesce ad avere gli 
insegnamenti di queste materie alla facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di 
Brescia e all’Università di Milano “Bicocca”. 
Parallelamente è didatta e supervisore clinico AIAMC.
Ho conosciuto il professor Cavadi nei suoi anni di interesse per la psicologia della 
sicurezza. Ci siamo trovati a lavorare nella stessa Azienda di ingegneria e ci siamo 
occupati di consulenza per la sicurezza sui rischi lavorativi. Lui era l’esperto, anche 
se non si è mai definito tale, ed io l’assistente. Abbiamo costruito giorno dopo giorno 
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il nostro rapporto professionale. All’inizio ammetto che il suo essere così dirompente 
mi spaventava ma per me è diventato poi una forza. Giovanni mi ha insegnato a 
fare ricerca, ma mi ha insegnato soprattutto i valori dell’essere psicologo. Ogni 
lavoro condiviso è diventato un’avventura, il suo entusiasmo era contagioso. In 
ufficio venivamo spesso ripresi per il tono di voce troppo alto o per le risate troppo 
chiassose, ma con lui era impossibile apprendere senza entusiasmarsi. Al termine di 
ogni articolo scritto era solito esclamare: “dottoressa siamo troppi toghi!” Ogni corso 
aziendale diventava un’occasione per conoscere lavoratori e paesi nuovi. Con la sua 
umiltà e la sua competenza era una certezza che possedesse una risposta autentica 
per ogni dubbio. 
La sua passione per la ricerca e la sua competenza lo hanno portato a collaborare 
con la rivista scientifica di Psicologia Link inserendosi nel comitato scientifico e 
approfondendo con partecipazione la storia delle donne della psicologia.
Nel 2019 è diventato Presidente dei Lions Club di Brescia e il suo desiderio era, anche 
in questo nuovo contesto, quello di valorizzare le donne e i giovani. 

Gli anni professionali di Giovanni Cavadi si contraddistinguono per l’impegno, il rigore, 
le idee innovative, l’onestà intellettuale e le battaglie intellettuali. Si è circondato 
di tirocinanti ai quali ha trasmesso la gioia di vivere e la passione per la psicologia, 
impegnandosi fortemente affinché essi si realizzino nella professione.
Alla ricca vita professionale del Professore si accosta una riservata vita privata. Ha 
amato profondamente il suo lavoro ma ancor di più la sua famiglia. Si sposa a 28 
anni con una professoressa di biochimica dalla quale ha tre figli, due femmine e 
un maschio. Si dedica alla famiglia con la stessa forza con la quale si dedica al 
lavoro. Rimasto presto vedovo a causa di una malattia della moglie, che l’ha sempre 
incoraggiato e supportato nella sua carriera professionale, pur nel dolore, si occupa 
dei figli e successivamente dei nipoti. È un nonno premuroso e affettuoso che si 
diverte a stimolare l’apprendimento dei nipoti, per esempio si addentra con loro nella 
costruzione dei plastici ferroviari.  
La curiosità e la vivacità del Dr Cavadi lo portano a viaggiare e a studiare molto. Una 
meta ricorrente è la Sicilia, dove ad aspettarlo c’è la compagna Mariceta che lo ricorda 
con queste parole:

«Giovanni aveva una voce possente, un vocione, che rimbombava nel ricevitore del 
telefono quando ogni mattina mi chiamava per il saluto quotidiano, cosicché la mia 
affezionata collaboratrice familiare, lo riconosceva subito e mi annunciava gioiosa: Il 
professore!
Una voce da tenoretto, ci teneva a precisare lui, che aveva la passione per il bel canto, 
tanto che si era pure iscritto ad una polifonica, che aveva presto abbandonata perché 
insofferente a regole, costrizioni e programmi prefissati.
Si sfogava cantando per la strada, anche quando era in mia compagnia, facendomi 
arrossire di vergogna, perché io sono molto riservata e non volevo attirare l’attenzione 
degli estranei su di noi, mentre lui amava la gente e attaccava discorso con tutti: 
era riuscito a conoscere più gente lui nel paesino di mare che frequentava due mesi 
all’anno, che io che ci abitavo da sempre.
Questa sua spontaneità, semplicità, naturalezza era una delle sue caratteristiche più 
immediate, che gli faceva conquistare la simpatia di tutti: il giornalaio, il pescatore, 
i vecchietti che giocavano a briscola seduti in piazza, i miei familiari, i miei amici.
Era un professore universitario, scriveva libri, recensioni su giornali e riviste, era 
molto colto, sapeva suonare il pianoforte ed amava la poesia (e per questo mi aveva 
conquistata), ma era anche molto semplice, se ne fregava dell’eleganza (molto naif, 
dicevo io), era capace di uscire con i sandali aperti ed i calzini bianchi oppure con i 
bermuda ed un cappello tirolese in testa, se così stava comodo.
Su questo litigavamo spesso, mi accusava di dare più importanza alla forma che 
alla praticità, perché io cercavo sempre di abbinare scarpe e borsa e di scegliere 
l’abbigliamento più adatto ad ogni circostanza (come ogni donna italiana, che è 
elegante per gusto innato).
Per lui invece questo era un mio grave difetto ed avrei dovuto indossare scarpe da 
tennis con un abito di chiffon, così avrei camminato meglio ed evitato di cadere, 
oppure avrei dovuto portare uno zaino capiente (in cui lui potesse stipare tutte le 
sue cose che mi dava da tenere) invece della borsetta che avevo scelto per andare a 
teatro.
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Eravamo molto diversi ed il nostro rapporto durò tanti anni proprio perché vivevamo 
lontani, lui in Lombardia, io in Sicilia e ci vedevamo solo per brevi periodi, a Capodanno, 
a Pasqua e due mesi d’estate. All’inizio nessuno dei nostri conoscenti scommetteva 
sulla durata del nostro rapporto, invece fu proprio la distanza a tenerlo in vita: quando 
stavamo vicini per un periodo più lungo lo spirito di sopportazione reciproca veniva 
meno e capivamo che era giunto il momento che ognuno se ne tornasse a casa propria.
Eppure tante cose ci univano: innanzi tutto condividevamo gli stessi valori come 
l’onestà, il rispetto per gli altri, il rifiuto di ogni forma di violenza, l’amore per la 
cultura, lo spirito libero, che si rifiutava di sottostare a pregiudizi e censure.
Per il resto, il nostro amore nacque, come tanti altri, da una serie di equivoci e 
fraintendimenti.
Dice l’antica religione indiana che gli dei avevano posto fra gli uomini e la verità 
un velo, il velo di Maja, cioè il velo dell’apparenza, che impediva a questi ultimi di 
cogliere la vera realtà.
Durante l’innamoramento il velo di Maja è più potente che mai e i due partner 
inconsapevolmente tendono a tralasciare i punti di divergenza e a soffermarsi sui 
punti di coincidenza e somiglianza.
E così accadde a noi: io sono siciliana, lui era bresciano, ma figlio di genitori siciliani 
emigrati al Nord e così io ritenni che l’influsso della famiglia d’origine fosse in lui più 
forte dell’influsso dell’ambiente in cui era vissuto fin da bambino, per scoprire poi che 
era molto più settentrionale di quanto avessi supposto; lui trovò che io assomigliavo a 
sua madre nei modi riservati e nell’arte di cucinare il pesce e le verdure; io scoprii che, 
oltre a chiamarsi Giovanni come mio padre, era nato anche lui a Idria vicino Gorizia 
(anche mio padre era figlio di siciliani che per lavoro si erano spostati in varie parti 
d’Italia).
Per il resto io ero introversa e di poche parole, lui estroverso e straripante, io amavo i 
romanzi, lui la poesia, io avevo sempre paura del ridicolo, lui si cacciava nelle situazioni 
più imbarazzanti senza mai accorgersi dei sorrisetti di derisione che accompagnavano 
le sue uscite (soprattutto a Palermo nella cerchia dei miei amici)
In compenso amavamo entrambi il mare, eravamo buoni nuotatori e ci spingevamo 
al largo senza timore e senza avvertire la stanchezza, alla ricerca di calette isolate 
dove l’acqua è così trasparente che sembra di nuotare in una piscina circondati dai 
pesciolini.
Adorava il mare di Mondello, che per lui era la spiaggia più bella del mondo e godeva 
intensamente del piacere di fare un bel bagno.
In effetti amava intensamente la vita in tutte le sue manifestazioni, soprattutto 
quelle più semplici come una bella mangiata in compagnia, un bel film di “sparatine” 
con pistolettate e inseguimenti di banditi contro poliziotti (che io aborrivo), un bel 
concerto di musica classica o una bella canzone sentimentale; ma aveva l’elasticità 
mentale di voler provare cose più complicate come film sui sentimenti o su dilemmi 
psicologici per venire incontro ai miei gusti.
E alla fine li apprezzava e si divertiva.
Amava così tanto la vita, che nessuno di quelli che lo hanno conosciuto e amato 
riesce a credere che non ci sia più.
Se l’è portato via il Covid, un po’ per una serie di sfortunate circostanze, un po’ per 
colpa proprio del suo eccessivo attaccamento alla vita: innanzi tutto, per paura del 
contagio, scappò letteralmente da Mondello, dove riteneva che troppa gente andasse 
in giro senza mascherina e non rispettasse la distanza di sicurezza, e se ne volle 
tornare anticipatamente a Brescia, al centro dell’epidemia dove purtroppo si ammalò.
Ai primi sintomi di febbre, si rifiutò di sottoporsi al tampone di controllo per paura 
di scoprire che aveva contratto la malattia e lasciò passare giorni preziosi senza cure 
ospedaliere, finché il figlio  lo fece ricoverare a forza.
Ma era troppo tardi.
Non voglio pensare come sarebbe uscito da un mese di intubamento, come avrebbe 
potuto affrontare la lunga riabilitazione, da invalido, lui che era la vitalità in persona. 
Preferisco ricordarlo nei suoi momenti felici, come quando riuniva gli amici per il 
cenone di Capodanno: Giovanni amava moltissimo invitare gli amici a cena ed io lo 
aiutavo, cucinando le specialità siciliane, alcune delle quali trasportavo con la borsa 
termica in aereo da Palermo.
Giovanni voleva che le sue cene non fossero solo un momento di godimento 
gastronomico, ma anche un’occasione di incontro intellettuale e perciò pretendeva 
che ciascuno degli ospiti recitasse una poesia, fra la prima e la seconda portata, o si 



▼

30

esibisse in un brano musicale, suscitando timide proteste e soffocate risatine (era un 
poco prepotente di carattere), che si scioglievano in un tripudio di applausi.
Sulla sua professionalità e profonda onestà intellettuale non voglio dilungarmi, perché 
penso che altri lo abbiano fatto meglio di me, voglio invece sottolineare che era un 
sincero e profondo estimatore delle donne e riteneva che proprio nel suo campo, quello 
della psicologia, le donne avessero portato un validissimo contributo, spesso sminuito 
o non sufficientemente valorizzato per i pregiudizi maschili e per gli ostacoli che si 
frappongono alla completa realizzazione della donna. Per questo aveva in progetto di 
realizzare una storia della psicologia al femminile, compito a cui intendo dedicarmi, 
se ne sarò capace, proprio in ricordo del mio amato e indimenticabile compagno».

Giovanni Cavadi ci ha lasciato il 10 dicembre 2020. 

Leonardo da Vinci diceva: «Sì come una giornata bene spesa dà lieto dormire, così una 
vita bene usata dà lieto morire». È la speranza che ripongo pensando alla sua vita. 
Rimarrà il ricordo di un vero educatore, di un terapeuta dell’anima o come si definiva 
lui di “un ingegnere della mente”. Sono fiduciosa che le sue radici umane e i suoi 
insegnamenti continueranno a fare scuola.

*Psicologa Psicoterapeuta Esperta in Psicologia del lavoro e delle organizzazioni.[eleonorariva980@libero.
it]
**Docente di Lettere al Liceo Classico [maricetagandolfo1950@gmail.com]

PUBBLICAZIONI di GIOVANNI CAVADI

1. Aspetti teorici e metodologici per l’utilizzazione del Differenziale semantico nell’indagine clinica (con 
Caldera R.,Pellegrini G.), Bollettino della Società Medico Chirurgica Bresciana,26,1972,1-19. 
2. . Atteggiamenti e pregiudizi verso la malattia mentale: rassegna delle principali ricerche condotte negli 
ultimi ven’anni (con Chimini R., Pellegrini G.), Quaderni di Psichiatria e Psicologia clinica,1,1974,5-26. 
3. Costruzione e validazione fattoriale di una scala di atteggiamenti verso la malattia mentale, Poligrafica 
Bresciana, Brescia,1974,pp.8. 
4. Psichiatria come atteggiamento (con Tiberi E.), CUEM, Milano, 974, pp.78 
5. Contributo alla taratura della Piccola Figura Complessa (P.F.C.) di A Rey nei bambini di 6 anni (con 
Pischedda P.L.),Quaderni di psichiatria e Psicologia clinica,1, 1974,81-88. 
6. Il test di orientamento destra-sinistra di Benton in alcune cerebropatie. (con Almici M.), Poligrafica 
Bresciana,Brescia,1974.,pp.12. 
7. Analisi del processo di interazione, secondo il modello di Bales in quattro gruppi di pazienti psichiatrici 
ospedalizzati (con Dalla Rosa V.), Istituti Psichiatrici Provinciali, Brescia,1974,pp.6. 
8. Natura e significato del dogmatismo: rassegna dei più recenti indirizzi di ricerca (con Miglio G., Pellegrini 
G.), Quaderni di Psichiatria e psicologiaclinica,1,1974,37-53. 
9. Studio sulla comparazione tra P.M.38 di Raven e scala d’ansia di Cattell (con Filippini V., Caldera R.), 
Quaderni di Psichiatria 
10. Psicologia clinica,1,1974,69-74. 
11. Esperimento di una istituzione extraospedaliera protetta di tipo polivalente per dimesse dall’Ospedale 
psichiatrico (con Dalla Rosa V., Filippini V., Pellegrini G.),Riv. Sper. di Freniatria,98,1974,1-12. 
12. Psicologia e riforma sanitaria Atti del Convegno di Viareggio 28-29 settembre 1978, Pacini Fazzi 
Editore, Pisa,1978,106-106. 
13. Intervento al Convegno “Professione psicologo” a cura di Fumai P., Roma Edizioni SIPs-CLUEB 
Bologna,1980,175-177. 
14. Il vissuto di trasferimento di reparto all’interno dell’Ospedale psichiatrico in un gruppo di pazienti 
mentali lungodegenti, in Ricerca di laboratorio e intervento nella società. Orientamento e prospettive della 
psicologia in Italia, a cura di Cesa Bianchi M., Ed. Unicopli Milano, 1982,463-469. 
15. La trasparenza di ruolo nella professione di psicologo: un’indagine condotta fra i soci SIPs (con Bellotto 
G.,Forcella), preatti XIX Congresso degli Psicologi Italiani, “La società trasparente”, Ed. SIPsCLUEB, 
Bologna, 1981, 845. 
16. Le psicoterapie nei servizi socio-sanitari pubblici, Rassegna di studi psichiatrici,72,1983,1-6. 
17. Costruzione e validazione di un questionario per lo studio dei bisogni delle persone ricoverate in 
ospedale, Rassegna di studi psichiatrici,72,1983,1-8. 
18. Riflessioni epistemologiche sui metodi terapeutici: un’analisi comparata, Synthesis, rassegna 
quadrimestrale di psicologia e psicoterapia, 2/3, 1983/84, 21-29. 
19. Percezione del proprio ruolo lavorativo nelle strutture socio-sanitarie (con Bellotto M.), in Psicologi e 
sanità a cura di Albanese Tamborra A., Ed. SIPs-CLUEB, Bologna, 1983,19-41. 
20. I bandi di concorso per psicologi (con Pica R.), in Psicologi e sanità a cura di Albanese Tamborra A., 
Ed. SIPsCLUEP, Bologna, 1983,45-57. 
21. La ricerca in psicoterapia, abstract pro manoscritto da Convegno “Psicoterapie a confronto”, USSL 41, 
Brescia, 1984. 
22. . Il Bambino e la scienza: una prospettiva psicologica. Didattica di base, 2O, 1984, pp.4. 
23. Il futuro della salute mentale tra psicologia e psichiatria, estratti XX Congresso Psicologia Italiana, 
”Verso un futuro per l’uomo”, Bergamo,1984,249-250. 
24. Analisi del processo didattico maestro-allievo nella formazione psicoterapeutica, Syntesis, 4, 1985, 
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33-40. 
25. La professione di psicologo nella C.E.E.; il riconoscimento reciproco dei diplomi e delle qualifiche 
nell’ambito comunitario (con Cordini G.), Psicologia italiana notizie, 1, 1985, 21-29.
26. Nuove modalità di utilizzazione del Leyton Obsessional Inventory (LOI) nella valutazione dei disturbi 
ossessivi, Terapia del comportamento, 7, 1985, 113-119. 
27. Le unità operative di Psicologia in Unità operativa di psicologia: esperienze a confronto; a cura di Cavadi 
G., Mazzini P.; presentazione di M. Cesa Bianchi. Quaderni Sips, Sezione Regionale Lombarda,1,1985,23-27. 
28. Una guida bibliografica sui libri di psicoterapia in lingua italiana, Quaderni SIPs della Sezione regionale 
lombarda, 2, 1985, pp.43. 
29.Il dipartimento psichiatrico: vino vecchio in botti nuove, in Incontri di psichiatria, Assessorato 
Coordinamento Regione Lombardia,14/5/1986, Tavola rotonda: Il dipartimento di salute mentale, 
Milano,1986,80-81. 
30. Un programma per P.C. sull’uso del Leyton Obsessional Inventory in psicoterapia (con Manenti E.), 
IV Congresso AIAMC Terapia e modificazione del comportamento negli anni 80,Abstracts,Milano,1986,44. 
31. Valutazioni metodologiche sull’uso dell’Interaction Process Analysis di Bales per il controllo delle 
modificazioni comportamentali in psicopatologia, IV Congresso AIAMC, terapia e modificazione del 
comportamento negli anni 80,Abstract,Milano,1986,45. 
32. Alcune considerazioni sulla riabilitazione psicologica, in La riabilitazione degli psicotici, Abstracts, 
Treviso, 1986, 16. 
33. La riuscita dell’inserimento lavorativo di ex degenti psichiatrici cronici: una sfida al pregiudizio 
verso la così detta malattia mentale (con Corsini V.), in La riabilitazione degli psicotici; Abstracts, 
Treviso,1986,59-60. 
34. Alcune valutazioni sull’uso del Personal Questionnaire Rapid Scaling Technique (P.Q.R.S.T.) in 
psicoterapia, pre atti VI Congresso Nazionale di Biofeedback e medicina comportamentale, Veruno, 1986. 
p.1. 
35.La relazione terapeutica come atto retorico, in La relazione in psicoterapia, a cura di Benetti R.G., 
Mastroianni  A., Brescia, 1986, 51-57. 
36. La funzione psicologica nella prevenzione, terapia e riabilitazione, in Psicologia e U.L.S.S., Atti del 
Convegno di Belluno, Tip. 
EVA,Ospitale di Cadore,1986,147-23. 
37. La psicoterapia nell’Ente pubblico, in atti del Convegno “La legge 180: dopo 8 anni di entrata in vigore: 
problemi e prospettive, Como, 1986.43-51. 
38. Dieci anni dopo (1973-1983). L’atteggiamento di alcuni psichiatri verso la malattia mentale prima e 
dopo la legge 180., in Atti XX Congresso psicologi Italiani, Bergamo 1984, a cura di Albanese A., Ed. SIPs-
CLUEB, Bologna,1986,299-302. 
39. L’analisi funzionale dell’assessment nella terapia del comportamento, in Atti del Convegno “La cultura 
della ricerca: la persona e la tecnica nell’azione psicoterapeutica”, Padova, 1986, Cleup Edit.,Padova, 1987, 
38-47. 
40. Psicologo: professione del terziario avanzato; in Professione psicologo a cura di G. Mazzoleni G., Arti 
Grafiche Cremasche, Crema, 1987, 22. 
41. “Meccanismi psicologici e processi patologici della funzione mnestica” in La psicologia per un nuovo 
processo penale, a cura di De Cataldo Neuburger L.; Cedam, Padova, 1987, 106-114. 
42. Etica professionale; in Professione psicologo: albo, stato giuridico, ruolo, a cura del Coordinamento 
Psicologi Lombardia Sud, Fantigrafica, Cremona, 1989, 9-10 
43. La prospettiva temporale in psicopatologia e psicoterapia in Psicoterapia come? Tra metodi e tecniche, 
a cura di Maschietto G., Ed. Unicopli, Milano, 1989, 135-146. 
44. La riabilitazione comportamentale nelle persone anziane, in Synthesis, 17/18, 1989, 23-32. 
45. Effetti di elevati tassi di manganese nell’organismo: uno studio psicologico (con Schiavi A.), in 
Bollettino di psicologia Applicata, 
46. 195,1990, 27-34. 
47. Introduzione ai lavori, con Menegati E., in L’educatore professionale nei servizi socio-sanitari, a cura 
dell’USSL 41, Brescia, 1990,7-8. 
48. L’evoluzione dei valori professionali, nel decennio 1979-1989, in un gruppo di preadolescenti a Brescia, 
in Orientamento, valutazione e selezione, a cura di CGIL Scuola, Brescia, 1990,73-81.
49. Il gioco e lo sviluppo dell’intelligenza in Giochi senza giocattoli, a cura di Bocchi M. Orlandi R., 
Direzione Didattica, Castrezzato, BS, 50. 1991,65-66. 
51. Il comportamento depressivo: analisi di alcuni modelli cognitivo- comportamentali, in Depressione? a 
cura di Regazzo L.D., Piovan Editore, Abano Terme, 1992, 87-101. 
52. Analisi comportamentale della coscienza: un approccio possibile? in pre atti Cinquanta anni di 
comportamentismo in Italia, a cura dell’AIAMC, Siena, 1992, 27-28. 
53. Alle origini dell’anoressia nervosa: il disturbo del comportamento alimentare come avversione gustativa 
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In memory of Giovanni Cavadi, 
a psychotherapist, a collaborator, 
a friend (1943-2020)
Giovanni Cavadi was born in Gorizia on 6 February 1943 and lived in Brescia most of his life. 
He got a degree in Psychological Pedagogy in 1970 at Padova University, and a Master degree 
in Social Psychology in 1973. From 1983 to 1987, in London, he worked at the Behavioural 
Psychotherapy Unit of Middlesex Hospital, under the supervision of Dr Victor Meyer and Dr 
Michael Bruch. Back to Italy, he attended a course on social services organization at the 
Bocconi High School in Milan and then a course on Management in the Healthcare National 
Service.  
He occupied many managerial positions in the Healthcare National System, became a leading 
figure among  his colleagues and one of the founders of the Italian Psychologists’ Union.
In 1997 he organized the Centre for Cognitive-Behavioural Psychotherapy at Brescia Hospital 
and worked there. He was always eager to pass his experience and enthusiasm on to young 
psychologists, and did so also as a university teacher at Brescia and other Italian Universities.  
He became very interested in Work and Safety psychology, carried on research achieving 
excellent results which earned him a position as teacher at the Medicine and Surgery Faculty 
in Brescia and Milano Bicocca.
He was a devoted husband and father, a lively and helpful colleague, a humble and competent 
person we will always remember.
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